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Jazz 
Così 
suonerà 
l'Ami 

DAL NOSTRO INVIATO 

Dopo i rampolli di Tognazzi, Celentano, 
Dominguin arrivano quelli di Dorelli 
e Anthony Quinn. Confusione e incidenti: 
in Riviera nulla di nuovo, solo la pioggia 

- piimoioLi 
IH C. BERARDENOA Sabato e 
domenica. In questo illumina­
to e ospitale paese del Sene­
se, è nata l'Associazione mu­
sicisti di |azz. Altn tentativi, 
quasi sempre generosi e uto­
pistici, vengono oggi ricordati 
nella storia del jazz italiano 
degli ultimi quarant'annl, Tutti 
hanno fallito, perche istituzio­
ni pubbliche e uomini che 
possono investire denaro pub­
blico hanno sempre pensato 
pio alla politica di •formazio­
ne del consenso» e alla rigida 
legge dell'taudience», che non 
alla cultura Ora, l'organismo 
rappresentativo che e uscito 
dal Teatro comunale di Ca-
stelnuovo Berardenga pare 
avere buone fondamenta e 
gambe robuste per una lunga 
marcia. 

All'assemblea costitutiva 
hanno pJrtedpato o tre. due 
cento musicitii Gli f kt'i a 
larga maggioranza Bnino 
Tommaso è stato chiamato .* 
ricoprire I incarico di presi 
dente mentre come w c presi 
dente e stato eletto Enrico Pte-
ranunri II consiglio direttivo 
comprende Maurizio Giam 
marco Giorgio Gasimi Rober­
to Ottaviano Giancarlo 
Srhiallirii Eugenio Colombo 
Paolo Frcsu favo Nini Cinzia 
Spala Franco D Andrea, Clau­
dio Fasoli Furio Di Castri, 
Alessandro Di Puccio e Pietro 
Tanok) GII organismi restano 
In carica due anni e sono rie­
leggibili per non più di un 
quadriennio 

Su quale forza interna può 
contare l Ami7 Domenica sera 
si erano iscritti ali Associazio­
ne duecento»* musicisti ma 
le previsioni reputano possibi 
le nelle prossime settimane 
I adesione di cinquecento so­
ci, in un -tutalci approssimati 
va di l ina mille musicisti di 
lazi Attivile e compiti •Sare­
mo «perii - ha detto Bruno 
Tommaso rispondendo alla 
slampa - democratici e senza 
tentazioni •uigghctilrzanti 
avremo le nostre 'lattiche e 
strategie e se necessario sa­
remo anche duri» Lo scopo-
è scritto nei documenti appro­
vati - £ quello di ottenere il ri­
conoscimento di valore artisti­
co, culturale e professional);. 
dei musicisti italiani di una, in. 
Italia t all'istora ere in. un 
cenno servizi che cun la rea­
lizzazione di una banca dati e 
raccolga tutte le informazioni 
sul lazi italiano utili alla pro­
fessione del musicala, chiede­
re a enti pubblici operatori 
culturali e organizzatori che le 
attivila realizzate con linanna-
menli pubblici nvestano moro 
di promozione culturale e sia­
no pianificale 

Queste azioni di lavoro im­
iteranno da Siena, dove I Ami 
avrà la sua prima sede, ospite 
di -Siena uun», I associazione 
che ha In Franco Canni un 
preziosissimo amico del l u i , 
italiano k obicttivo e di pun­
tare subito in alto Le risorse 
pubbliche e la loro desiinazto 
IH» è il punto centrale II lazz 
non vuole pio accontentarsi 
delle briciole 

La Premiata ditta 
Sanremo & Figli 
Presentato a Sanremo il cast definitivo (almeno si 
spera) del'39* Festival: un megashow televisivo 
che è già cominciato e rischia di non finire più. 
Conducono la gara (21-25 febbraio) Rosita Ce­
lentano, Paola Dominguin, Danny Quinn e Gian-
marco Tognazzi. Tre serate col «Trio» e una con­
clusiva con Beppe Grillo. Tra gli ospiti stranieri El-
ton John, Ray Charles e Charles Aznavour. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVIUA OPPO 

•ISANRFUO Finalmente 
maltempo in Riviera e con il 
vento di tramontana un pò di 
nuvole si sono addensile <in 
che sai Fe&iAdl della canzone 
e la sua ennesima conferenza 
stampa di presentazioni1 

Dentro il p<ihzzo del Casinò 
col suo siile dd operetta rra 
convenuta da lulia Malia la 
•lampa specializzata per co 
nosccre finalmente dagli orna 
nizzaton (Rai AraRozzim e 
Comune) il cast definitivo di 
una manifestazione per pre 
parali* la quale e e voluta una 
trattativa più lunga di quella 
che portò alla pace tra Usa e 
Vietnam E alla (ine eccolo, il 
pool di presentatori con le 
star della risata e i canl.inli 
Fuon gioco le sorelle Caducei 
(peccato perche nel clima fa* 
milistico ci stavano bene an­

che loro) e invece largo ai 
giovanissimi (figli di), oltre al 
già annunciati Rosita Celenta­
no, Paola Dominguin e Gian* 
marco Tognazzi, arriva anche 
Danny Quinn, destinato alla 
grande fama che gli daranno i 
Promessi spost di Salvatore 
Nocita e Alessandro Manzoni. 
Per ora quattro ragazzi dotati 
solo di cognome, ai quali si 
aggiunge anche, in campo ca­
noro, il figlio di Johnny Dorelli 
e Lauretta Masiero, Gianluca 
Guidi, che partecipa alla gara 
per la categoria dei «nuovi* e 
ha la voce del babbo, ma non 
il cognome. 

Passando agli adulti il capo-
struttura Rai, Maffucci, ha an­
nunciato con sussiego la pre­
senza per tre serate del Trio 
LopeZ'Marchesini-SoIenghi e 
per la sola serata finale di 

Beppe Gnllo, che già Tanno 
passato ci consolò un po' di 
tutto il resto. False le voci che 
volevano Benigni: Maffucci 
non ne ha neppure fatto cen­
no, come del resto non aveva 
accennalo neppure alle lun­
ghe e travagliate trattative per 
la conduzione da parte di big 
televisivi (da Arbore a Banfi, 
Montesano, Baudo, eccetera 
eccetera). Lo hanno costretto 
a parlarne le domande dei 
giornalisti che non hanno cre­
duto alla tesi del -largo ai gio­
vani». Ebbene si, ha risposto il 
funzionano Rai, avevamo pen­
sato ad Arbore ma non in al­
ternativa ai ragazzi. «La nostra 
scelta per i giovani credo sia 
una scelta interessante, che 
desta una grande curiosità po­
polare, se volete anche di ef­
fetto rosa»- cosi parlò Maffucci 
e certo non si può dargli torto 
se dice la verità. Cosi come 
quando dichiara apertamente 
che «il cast musicale non si 
esibisce con cnterio .notarile, 
ma con criterio che risponde 
alle esigenze spettacolari della 
tv*. 

Era ora che qualcuno lo di­
cesse chiaramente: questo Fe­
stival che già fu di Sanremo e 
del discografici, ora è della Rai 
e per necessità di palinsesto si 

è allungato e ingigantito a un 
punto tale che in questo spa­
zio non riusciamo nemmeno 
a darvi tutto il calendario. Pra­
ticamente si comincia oggi 
(con Aspettando Sanremo al­
le 16 su Raiuno) e si finisce 
soltanto con la trasferta estera 
di Sanremo m the world do­
menica 12 marzo a Francofor­
te. Roba da pazzi. E non e 
escluso infatti che net pallore 
macerato di Aragozzlni si 
esprima un po' di impressione 
per una Impresa fuori del nor­
male e che (diclamo la veri­
tà) non giustifica lo strenuo 
sprezzo del pericolo che sem­
bra richiedere. L'impresario 
organizzatore, imposto a furor 
di Agnes, ha risposto come ha 
potuto alle insinuazioni dei 
giornalisti, sostenendo che 
Sanremo, alla fine, è un festi­
val della canzone. Che è giu­
sto il contrario di quello che 
aveva sostenuto Maffucci. 

Ancora una gustosa diversi­
tà è emersa quando il sindaco 
della città dei fiori, Leo Pippto* 
ne, si è dissociato da una ini­
ziativa Rai annunciata da Maf­
fucci e cioè l'aggancio del Fe­
stival a Miss Italia, con il lancio 
di un concorso per la più bella 
canzone dedicata alla più bel­
la ragazza. Ptpptone (de) ha 

Beppe Grillo toma a Sanremo con te sue «provocazioni-

sostenuto con piglio quasi 
femminista che il Comune 
non è d'accordo, anche per­
ché il Festival non ha bisogno 
dì trascinarsi rimorchi e per­
ché, semmai, preferirebbe ag­
ganciarsi alle manifestazioni 
Colombiane. La improvvisa di­
mostrazione dì autonomia da 
parte del Comune di Sanre­
mo, che ha accettato nei mesi 
scorsi tutte le Imposizioni Rat 
ottenendone in cambio un nu­
mero di passaggi televisivi mai 
visto, ha sorpreso non poco 
Maffucci. 

Da aggiungere ancora che 
sono stati annunciati anche 
tre dei nomi dei cinque big in­
temazionali che si esibiranno 
che ospiti al Teatro Arlston, tra 
I fiori dì rito e le scenografie 
mutanti di Cario Cesarini da 
Senigallia: Elton John, Ray 

Charles e Charles Aznavour. 
Ne mancano alla firma ancora 
due. Ve li diremo In seguilo, 
cosi come spiegheremo man 
mano il complicalo svolgersi 
del megaprogramma coi Ire li­
velli di gara (campioni, emer­
genti e nuovi), le sponsorizza­
zioni, I sistemi di votazione e 
di selezione, i collegamenti 
dalle vane sedi (oltre all'Ari-
ston, anche il Palamele e il Ca­
sinò) e 1 cartelloni serata per 
serata. Basti dire che delle ben 
cinque serate competitive 
(dal 21 al 25 febbraio) una 
vedrà anche la presentazione 
del cartellone di stagione 
Raiuno, con anticipazioni da) 
varietà Sulla cresta dell'onda, 
dal programma di Enzo Tra­
pani lo Jane, tu Tanan (con 
Carmen Russo) e dalla Piovra 
4. 

Dupond, un ballerino di nome Salomè 
Riscuote molto successo la tournée del Ballet Fran­
cate de Nancy partita dal Teatro Comunale di Mode-
na, L'immagine di una compagnia fresca, dinamica, 
tecnicamente forte, acquista carisma grazie alla pre­
senza di Patrick Dupond, da ùnanno anche direttó­
re artistico del'ghjppò. Ed è* questi là %w, sorprèsa? 
nelle vesti di programmatore; la brillante stella fran­
cese dimostra idee chiare e spregiudicatezza. 

MAMNILU, aiMTNtMNI 

• MODENA Patrick Dupond 
ha un piccolo cane di nome 
Mouche. La cosa potrebbe 
sembrare Inessenziale per la 
sua camera professionale. E 
invece non e cosi. Mouche 
entra scodinzolando nello 
scherzoso biglietto da visita 
che il suo padrone ha creato 
per presentarsi alla testa della 
sua nuova compagnia: Demo-
go-Afegofb. Ovvero, una scan­
zonata confessione autoironi­
ca dove l'erotte si traveste da 
se stesso, da ballerino classico 
e poi da danzatole moderno 

I ancor più simpati­
co anche nelle vesti di neo-di­
rettore. 

Per la verità, nel modo di 
danzare di Patrick Dupond c'è 
sempre slata una grande na­
turalezza, una sottile, disin­
cantata lurberla. E fa piacere 
constatare che e subilo riusci­
to a trasmettere questa man­
canza di retorica alla sua 
compagnia. Circa trenta balle­
rini, alcuni residui del vecchio 
Ballet de Nancy, altri scelti tra 
un numero impressionante di 
candidati (circa cinquecento) 
interpretami ur repertorio 

classico-moderno senza afflati 
romantici e senza pose, capo­
lavori dei Ballets Russe* ma 
anche novità commissionate 

,, a giovani taranti. 4 
", 7*1 „ B W * » . «*''»* 
spicca "ad tsmpio"Illumina-
lions del giovine francese 
Thierry Malandavi: un balletto 
spagnolegglaote Immerso nel­
le tenebre, con contrasti di 
bianco e rosso, che suggerisce 
1 tormenti esistenziali di una 
creatura In bilico tra ente mon­
di tentacolari da lui-respinti. 
Da una pane uno schieramen­
to borghese guidato da un'im­
perativa maitresse rigida quan­
to Bemarda Alba, dall'altra un 
clan disinibito in calzamaglia 
color nudo, per sottrarsi alla 
loro seduzione, l'eroe che alla 
fine si svela ben carico di vi­
brazioni romantiche finir» per 
arrampicarsi sopra una maio-
sedia rossa con finestra agget­
tante forse sul paradiso. 

In lllumìnalions non è certo 
la trama, del resto assai aper­
ta, ad affascinare lo spettatore. 

È piuttosto il movimento del 
tutto privo di schematismi, di 
base classica, ma viralo di 
folklore, di espressionismo, 
penino di acrobazia e di con­
torsióni, eppure scientifica-

' mente cadenzato sulla bellls-
1 alma musica con canto (una 
Sin/alleila) di Benjamin Brìi-
ten. E ancora la danza, specie 
le Impervie diagonali maschili, 
colpisce in Omento, una cele­
bre coreografia dell'america­
no John Buller che risolve il 
dramma shakespeariano ap­
poggiandosi all'omonima mu­
sica di Antonin Ifrórak e a Ire 
soli personaggi: il Moro, De-
sdemona e uno Jago biondo e 
flessuoso intrecciati In un no­
do di amore, calunnia e gelo­
sia montanti sino, all'epìlogo 
tragico. 

Ma per capire ulteriormente 
a cosa punti il neo-direttore 
non bisogna perdere, in que­
sto programma, l'assolo belar-
tiano intitolato Satani. Da uo­
mo gioca con una testa da 
majilchirio.metafisiro-trasfor­
mandosi poco alla volta nella 

più 
Pili 
ilù seducente delle danzatrici 
Urna, una gonna frusciarne si 

cala sopra la sua calzamaglia 
grigia. Poi, un ventaglio giallo 
rende pia dirette le sue inten­
zióni conquistatorié. Alla' (Ine, 
ufi Ita* VbltB da'onhésd» del' 
teatro Kabuki svela il mistero. 
0 meglio, quell'ibrido geogra­
fico, storico, teatrale, mitico e 
nostalgico (Dupond danza 
sulla musica ottocentesca di 
Riccardo Drigo) che Maurice 
Belar! chiami incontro tra 
Oriente e Occidente: una ma­
niera1 non sempre priva, a no­
stro avviso, di effettismi facili 

Tuttavia, il viso di Patrick 
Dupond coi capelli tirati a lu­
cido come Valentino, il gesto 
imperativo degli occhi e la si­
nuosa esuberanza del corpo 
che al «.trasformare non han­
no nulla di effettistico. Dice il 
generoso ballerino: •Vorrei 
che i-miei danzatori girassero 
il mondo senza bisogno di 
me>. Ma per ora, nonostante 
la bravura degli aitati di 
Nancy e difficile immaginare 
un altro uomo- Salomè. 

L'opera. «Don Giovanni» con l'ottimo Biruson 

Buone notizie da Parma 
Mozart piace anche ai voriomani 
Vivo successo ai Teatro Regio di Parma del Don 
Giovanni di Mozart. Interprete d'eccezione Renato 
Bruson che ha mietuto fiorì e applausi assieme ad 
una pregevole compagnia di canto in cui spiccano 
il Leporello di Domenico Trimarchi e la Zeriina di 
Adelina Scarabelli. Funzionale allestimento scenico 
importato da «La Zarzuela» di Barcellona con una 
regia di tradizione firmata da Mario Corradi. 

RU0INSTIDUCHI 

••PARMA Tutto cambia Al­
meno pare. Ancora qualche 
tempo fa i vociomam parmi­
giani erano i più scalmanati 
d'Italia Ora invece i milanesi 
combattono per l'ultimo acu­
to di Tosca, mentre al Regio, 
gremito dalla platea al loggio­
ne, un pubblico attento ed en­
tusiasta si spella le mani per il 
Don Giovanni. £ vero che, fra 
un mese, avremo un fiume di 
Mozart anche a Milano, ma in­
tanto non è un sollievo da po­
co passare dalla traculenza 
del verismo alla purezza clas­
sica ravvivata dal primo soffio 
del romanticismo 

Senza offesa per Puccini 
che, s'intende, non è Mo?drt 
Ma chi è pan a Mozart' Nep­
pure Beethoven, annuncialo 
nella ouverture e nel sublime 
finale dongiovannesco, riusci­
rà a superarlo sui termeo tea­
trale Il problema, infatti, non 

è (soltanto) di genio. Con 
Mozart finisce un'epoca e se 
ne apre una nuova, ma il pas­
saggio avviene senza scosse. Il 
pubblico di Praga che, nel 
1787, ebbe la pnma rivelazio­
ne del capolavoro, non si ac­
corse neppure di varcare, con 
qualche anticipo, la soglia del 
secolo successivo Vecchio e 
nuovo qui si armonizzano alla 
perfezione O, meglio, il vec­
chio è cosi perfettamente nn-
novato da fondersi senza la 
menoma incrinatura con i 
preannunci del futuro 

Don Giovanni, insomma, 
come il suo autore, cammina 
sulla terra con passo lieve la 
sua avventura comincia, è ve­
ro, con l'uccisione del Com­
mendatore, ma è solo un inci­
dente che egli fa il possibile di 
evitare Tra le «imprese leggia­
dre, sforzar la figlia ed am­
mazzare il padre*, preferisce 

di gran lunga la pnma. A que­
sta, infatti, si dedica con slan­
cio per due atti, sempre pron­
to ad annusare -odor di fem­
mina», a corteggiare belle e 
brutte, signore 0 contadine, 
•pel piacer di porle in lista*. 

La musica insegue le sue at­
tività con la medesima legge­
rezza, adattando le storiche 
forme dell'opera buffa ai nuo­
vi compiti, in uno scintillio 
ininterrotto di invenzioni, di 
trovate spumeggianti o sulfu­
ree. Cosi, senza sforzo, salia­
mo gradino per gradino la 
scaia erotica sino alla svolta 
drammatica dove il libertino 
martella sei volte il suo «No» al 
pentimento preteso dal «vec­
chio infatuato». «No» alle logo­
re convenzioni, *No* alla legge 
che vorrebbe imbngliare la 
fantasia bloccando la strada 
dell'avvenire Per Don Giovan­
ni, come per Mozart, non c'è 
ntomo saltano a pie pari nelle 
fiamme ed escono nell'im­
mortalità 

Per ciò, scusandoci con i 
Toscomani, non si possono 
istituire confronti ira chi apre 
le porte del domani e chi si li­
mita a raccogliere la nostalgia 
canora di un'epoca esaurita. 
Ma non possiamo evitare di 
registrare il sollievo tratto da 
questo bagno di intelligenza 
illuministica, e di nngraziare il 

regio che ha avuto il coraggio 
di offrircelo. 

Dico «coraggio* perché non 
è facile ne comodo misurarsi 
con la perfezione mozartiana 
e mettersi in gara con 1 grandi 
teatri che hanno i mezzi per 
realizzarla al meglio. E qui si 
apre un altro problema, più 
modesto ma più attuate. Quel­
lo dei centri piccoli e medi 
che hanno bisogno di cultura 
quanto 1 maggion e che talora, 
per la vivacità delle iniziative, 
superano i più ricchi. Le citta­
dine lungo la via Emilia inse­
gnano E vero che da queste 
parti la musica è sempre slata 
di casa, ma e anche vero che 
il gusto si è arricchito e affina­
to affiancando i concerti sinfo­
nici e camensttcì alla linea e, 
nel settore prediletto, arro­
chendo il repertorio. La musi­
ca, insomma, sta diventando 
importante quanto il do di pet­
to 

Certo, l'educazione del gu­
sto è ancora lunga. Ma tutto 
sta a incominciare. Grandi e 
piccoli teatn debbono spo­
gliarsi della mania divistica 
che, specialmente nel reperto-
nò popolare, eccita i peggiori 
istinti Senza spregiare la miti­
ca «qualità* dobbiamo accet­
tare il fatto che le -grandi ese­
cuzioni* sono una pregevole 
eccezione e che la norma 
quotidiana è quella di fina de-

A Berlino '89 il film di Baser 

Germania, 
vita da turchi 
Ancora la Germania vista da un turco. Sugli schermi 
dei festival di Berlino il nuovo film di Tevfik Baser 
Addio ai falsi paradisi, odissea di una giovane don­
na turca finita in carcere per avere ucciso il marito 
violento e brutale. Applausi per il regista (che aveva 
diretto 40 metri quadri di Germania) e per la stu­
penda attrice protagonista Zuhal Okay. Delude in­
vece il film ungherese di Peter Timar. 

i 
QAL NOSTRO INVIATO 

SAURO n m i u 
••BERLINO L'altra notte, al­
lo Zoo Palasi, un pubblico fol­
to, attentissimo sino al termi* 
ne della proiezione, ha saluta­
to l'epilogo del film tedesco-
occidentale di Tevfik Baser 
Addio ai falsi parodisi con una 
ovazione prolungata, unani­
me. Il regista della stessa ope­
ra, l'interprete principale 
Zuhal Olcay e il direttole della 
fotografia Izzek Akay migra-
ziavano confusi, somdenti, 
pur sapendo che quegli ap­
plausi se li meritavano tutti. 

Tevfik Baser, infatti, non * 
nuovo a simili exploit. Suo £ 
significativamente quel picco­
lo capolavoro di introspezione 
psicologica e di acuto senso 
esistenziale che l'anno scorso 
nscosse consensi e plauso en­
tusiasta per mezzo mondo, 
Parliamo, s'intende, di 40 me-
*n quadri di Germania, una vi­
cenda rovinosamente clau-
strofoblea che vede al centro, 
vittima e protagonista, una 
gravane,sposa turca, immigra­
ta in Germania con l'intolle­
rante manto, e qui distrutta, 
schiantata dalla disperazione, 
dalla solitudine di un ambien­
te estemo impenetrabile, osti­
le, sostanzialmente Incom­
prensibile. 

Oggi, sulla scorta di quel fe­
lice precedente, il cineasta tur­
co-tedesco n'acutizza, amplia 
quel suo discorso cfvile-mora-
le sulla condizione di grave di­
sagio del propri compatrioti 
emigrati nelle metropoli occi­
dentali e, ancor più,- su quel 
sempre precario rapporto che 
essi riescono a instaurare con 
gli stessi tedeschi, di volta In 
volta Incuriositi, attratti o re­
spinti da questi nuovi venuti 
penanti versi «gnau; da caret-
tertsuche* xontpMamtnhll 
comunitarie, quasi da ̂ alièni. 
Tale discorso risulta, appunto, 
il fulcro e la sostanza su cui si 
basa Addio af falsi paradisi, 
non a caso un'altra storia inte­
ramente abitata da ligure fem­
minili tutte ruotami all'intorno 
della dolorosa odissea della 
giovane, spaventata Elif. 

Oltretutto, nel suo nuovo 
film, Tevfik Baser rende anche 
più dènsa, intensamente moti­
vata quella esplorazione del 
mondo delle donne che egli 
va indagando con partecipe, 
solidale estro creativo. L'intri­
co e gli sviluppi graduali delle 
desolanti vicissitudini della 
stessa Eli! dimostrano Infatti 
non solo la sintomatica esem­
plante del caso-limite, ma for­
niscono specifiche, circostan­

ziate cognizioni su quanto e 
amaro, mortificante, oltraggio­
so Il destino di una donna In­
cappata prima In un uomo 
violento e poi in mille altre ro­
vinose situazioni. 

Crogiuolo ribollente, tragi­
cissimo del film Addio ai falsi 
paradisi sono dunque l'arre­
sto, la condanna a sei anni di 
carcere di £lif diventata assasì 
Sina del manto percheesaspq-
rata dalle sue sevizie, dal suo 
disumano dispotismo. In pri­
gione, prima diffidente, poi 
sempre più vicina alle altre re­
cluse tedesche, la donna Im­
para a parlare con le vicine, a 
ritagliarsi una nuova vita, per­
fino a sperare In un rinato sen­
timento d'amore per un uo­
mo Fino a diventare davvero 
un'altra donna, consapevole, 
attenta e gelosa dei propri af­
fetti, delle rincuoranti amicizie 
trovate ira le compagne diprt* 
gioite. Poi, il contraccolpo Ina­
spettato, intimidatorio. 

SI profila, allarmante,.!) sua 
estradizione Ih Turchia per es­
sere là sottoposta ad un nuovo 
procedimento giudiziario, EHI 
subisce un crollo psicologico, 
tenta il suicidio. Sopravvive. 
Quindi, graziata, esce di pri­
gione con due anni d'anticipo 
sulla pena prevista. Ma fuori 
l'aspettano, ancora e Sempre) 
una tetra, temibile solitudine e 
tanti minacciosi segni diosilH'r. 
la. Portentosamente recitato 
da Zuhal Olcay e da un picco­
lo team di attrici tedesche di 
acuta sensibilità drammatica, 
Addio ai falsi parodisi costitui­
sce, insieme, una conferma e 
un'ulteriore conquista, def ci». 
nema austero, fervido di Tev­
fik Baser, un autore che, certo, 
pu6 ventare fin da ora h a » * 
e«t*iilto<bostr»ìt|»ncllf pet 
Imprese decisamente più 
complesse ed importanti, ( -

Vuto, frattanto, nella rasse­
gna competitiva di Berlino '8$, 
un film ungherese di torbida, 
ma poi non tanfo appassio­
nante consistenza. SI tratta 
dell'opera di Peter Timat W--
rm che il pipistrello termini il 
suo volo, ingarbugliatlssima 
parabola sentimentale-eroll-
ca-cnminale di patologica ra­
mificazione, ove un ragazzo, 
disorientato e sua madre, una 
donna troppo sola, cadano 
preda di un infido poliziotto 
omosessuale. Girato con acro­
bazie ed espedienti formali 
pretenziosi, il film si perde 
presto in fumatene e susge" 
suoni piuttosto indigeste. Sen-* 
za alcun rimpianto '{ * ' 

I due protagonisti del «Don Giovanni» a Parma 

corosa media, come accade a 
Vienna, a Londra, a Berlino 
dove il livello culturale è più 
significativo dei nomi in cartel­
lone. 

Il Don Giovanni del regio è 
un ottimo esempio ed e con­
fortante che gli ascoltaton 
l'abbiano accolto con incon­
dizionato calore Anche qui, 
confessiamolo, un nome 
•grande- c'è, quello di Renalo 
Bruson che, a Parma £ amatis­
simo e dà il meglio di se. 11 suo 
Don Giovanni, in effetti, è ap­
parso ancora pio maturo- vi­
goroso, carico di gioia di vive­
re anche se a tratti oppresso 
dal presagio della fine Attor­
no a lui la compagnia è ap­
parsa omogenea e bene equi­
librata nonostante le sostitu­
zioni provocate dall'epidemia 
-cinese*. Per pnmo va citato 
Domenico Trimarchi che dise­
gna un Leporello ardito e ga­

glioffo quanto occorre, cosi \ 
come la bravissima Adelina*! 
Scarabelli realizza una Zertina. 
delicata e maliziosa, bella da -
ascoltare e da vedere, Accan- j 
to a lei Marcello Crìsman è un j 
Masetto gradevole e Matlhlas i 
Holle un Commendatore im-< 
ponente, Winifred Faix-Brown j 
e Ana Maria Gonzalcs. ncn 
panni di Donna Anna-.c Don-J 
na Elvira, superano con lo stile k 
qualche difficolti vocale, al) 
pan del tenore David Kuebler-
giunto all'ultimo minuto I J - J 
vestire 11 ruolo di Ottavio Hans i 
Graf, sul podio, ha condotto i 
con spedita sicurezza l'assle-^ 
me vocale e l'orchestra Tosca- ̂  
nini. Quanto all'allestimento,1 

Importalo da Barcellona, è ap-J 
parso semplice e funzionate, \ 
adatto alla corretta regia di" 
Mano Corradi. Tutti applaudi- ] 
II, come s'è. detto, con entusla- " 
smo. 
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